16° CAPITOLO
LA SORGENTE DI FUOCO

Gli occhi neri di Randhal erano fissi sulla figura sensuale e aggraziata di Skylar, mollemente abbandonata sulla poltrona. Il mago si sforzava di associare quella ragazza adulta dal volto scaltro e malizioso con la bambina che era stata fino a pochi mesi prima, senza tuttavia riuscirci: la Skylar che gli sedeva ora di fronte non aveva più nulla in comune con la dodicenne confusa e curiosa partita in tutta fretta da Civi Meyrliss appena due giorni dopo il parto di Cristel. Il potere del Drago Nero che scorreva in lei, risvegliato attraverso il Rito, l’aveva fatta crescere di alcuni anni, donandole la maturità mentale e sessuale che abbisognava al loro scopo, perfetto strumento creato dal loro padrone e signore.

Skylar gli sorrise con la bocca carnosa e leggermente imbronciata, illuminando il suo sguardo riflessivo e acuto, dotato di magnetici occhi neri che un tempo erano stati azzurri, proprio come i suoi. Randhal distolse lo sguardo, turbato suo malgrado, sentendo crescere quell’eccitazione che cercava di nascondere ad ogni costo. Fino alla nascita della nuova Skylar non era mai stato particolarmente attratto dalle donne, assorbito com’era dalla magia, sia studiata che applicata; il Drago gli aveva concesso il suo potere, ma lo aveva reso freddo e distante dai sentimenti umani, al contrario di Oberon, passionale ed eccessivo in tutte le emozioni. Ma con Skylar era diverso: la desiderava, la pensava in continuazione, la cercava come se fosse aria da respirare. L’amava e la temeva al tempo stesso.

Era la figlia di Oberon. Anche se ora dimostrava diciotto anni e la sua mente era quella di un’adulta, Randhal poteva essere suo padre e in un certo senso si sentiva tale, dopo aver partecipato al Rito. Era il suo mentore, le stava insegnando tutto quello che sapeva di magia, continuamente sorpreso dalla sua immane capacità di manipolare l’energia magica che scorreva in lei e la forza del caos che permeava il mondo. Skylar era potente e usava il suo potere senza remore, senza alcuno scrupolo.

Oberon interruppe le sue riflessioni chiedendogli un parere dopo che lei si era offerta di affrontare la Fata della Sorgente di Fuoco. – Sei pensieroso, amico mio. Dubiti delle capacità di mia figlia? -.

Randhal abbozzò ad un sorriso, lieto di aver barricato i propri pensieri in modo da non renderli percepibili. – Sebbene abbia compiuto progressi stupefacenti nello studio della magia, ritengo azzardato farle affrontare una Fata nel suo ambiente naturale. Come ben sai, il dono che il Drago mi ha lasciato con il Patto di Sangue consiste nel dominio degli elementi naturali, quindi io da solo possiedo già le doti necessarie per sconfiggere quella creatura -.

Skylar sogghignò, assumendo un’espressione poco convinta. – Fino a pochi istanti fa non mi sembravi così assorbito dalla nostra missione – osservò ironica, facendo impallidire Randhal. Aveva captato i suoi pensieri nonostante la barriera e senza che lui se ne accorgesse! La ragazza accennò al broncio: - Mi dispiace che il mio maestro dubiti così tanto della mia abilità – protestò, giocando a fare la bambina.

- Io non dubito della tua bravura, esprimo solo perplessità perché sei priva di esperienze concrete e … -. Randhal si bloccò, allibito. Lei stava maliziosamente sollevando la veste blu da maga, scoprendo pian piano le gambe, ignorando completamente la presenza di suo padre. – Cosa … - iniziò il mago, imbarazzato, ma si bloccò, la gola improvvisamente arida, le mani fredde.

Lei sorrise e chinò il capo, lasciando che i lisci capelli neri, lunghi fino alla vita, scivolassero sulle spalle. Si portò un dito alle labbra e lentamente le sfiorò disegnandone il contorno, poi la mano scese ad accarezzarsi un seno, abbassando la scollatura della veste.

Randhal si alzò di scatto, in preda all’agitazione e Skylar lo imitò prontamente, come se non avesse atteso altro. – Sei impazzita? Cosa vuoi fare? – domandò lui concitato.

Lei si buttò fra le sue braccia, accarezzandolo e cercando il suo sesso fra le gambe. – Non è per questo che mi avete creata? Non sono forse la fattrice perfetta, colei che è destinata al Drago? – sussurrò, eccitando Randhal con il movimento delle mani.

- Non è questo che … -. Lui non riuscì a continuare, in preda all’eccitazione.

La sonora risata di Oberon riscosse Randhal come una doccia fredda; il mago sussultò e si ritrovò seduto sulla poltrona, da cui non si era mai mosso, ancora eccitato. Skylar era seduta di fronte a lui, al suo posto e rideva divertita assieme a suo padre.

- Dubiti ancora delle sue capacità? – disse Oberon divertito. – Te lo ha fatto drizzare soltanto guardandoti! -.

Randhal si appoggiò pesantemente allo schienale della poltrona, esterrefatto. Quella donna era così abile nel manipolare le menti altrui da aver ingannato persino un mago esperto come lui, creando un’illusione perfetta; non c’erano dubbi su quale fosse il potere donatole dal Drago.

- La tua dimostrazione è stata molto convincente, Skylar – ammise a denti stretti. – A questo punto non resta che preparare un buon piano d’azione -.

Oberon si alzò in piedi impaziente. – Bene, dobbiamo convocare qui a Brumascura anche Myrinia e Gaheris. È di vitale importanza raggiungere per primi la Sorgente di Fuoco e Gaheris deve svolgere un compito essenziale. Spero per lui che questa volta si dimostri più efficiente – aggiunse con disprezzo.

Anche gli altri due si alzarono, pronti a seguire Oberon nel sotterraneo del castello, dove si trovavano i vari laboratori magici.

- Chi si occuperà di governare il feudo al tuo posto, se anche Myrinia e Gaheris lasciano il Meyrliss? – domandò Skylar al padre.

Oberon alzò le spalle. – Non mi importa nulla del feudo, che vada in malora. Adesso ci sono cose molto più importanti a cui pensare. Resterà tua nonna Tanaquilla a Civi Meyrliss, è più che sufficiente -.

I tre maghi scesero nel laboratorio di magia più grande, dove sopra al tavolo di legno campeggiavano la sfera magica e il libro nero del Drago; Aristotele stava sistemando alcune ampolle contenenti liquidi multicolori in vari scomparti della credenza.

- Randhal, teletrasportati a Civi Meyrliss e conduci qua Myrinia – gli ordinò senza mezzi termini Oberon. – Inoltre dai ordine a Gaheris di partire immediatamente con i suoi uomini per i monti Athanar: il suo compito sarà quello di intercettare Cristel e di rallentare la sua marcia -.

- Ha parecchio vantaggio su di lui – osservò Randhal.

- Ma fortunatamente la stagione delle piogge è alle porte e mentre quella sciocca verrà rallentata dal tempo inclemente, i nostri uomini galopperanno sotto un cielo sereno – rispose Oberon.

Non servivano altre parole fra i due maghi: da anni agivano in sintonia e comprendevano le intenzioni dell’altro con il semplice sguardo. Randhal si inchinò e dopo essersi concentrato per alcuni minuti, scomparve nell’aria.

Skylar guardò il punto in cui il mago era svanito con invidia e desiderio. – Quando insegnerete anche a me a viaggiare nella Dimensione Oscura? – domandò.

- Tutto a suo tempo, figlia mia. La conoscenza della Dimensione Oscura è l’ultimo gradino del sapere magico e poiché è estremamente pericoloso avventurarsi in quel limbo senza esperienza, dovrai attendere ancora un po’ – rispose Oberon paterno.

- Sarebbe molto comodo teletrasportarci direttamente vicino alla Sorgente di Fuoco, ci risparmierebbe parecchio tempo -.

- Sai bene che non è possibile: il teletrasporto funziona soltanto se si conosce con esattezza il punto di arrivo e purtroppo nessuno di noi sa dov’è questa Sorgente di Fuoco -.

Skylar annuì. – E la sfera di cristallo non serve a trovare i luoghi, ma le persone e soltanto se conosciute. Sì, siamo proprio obbligati a procedere nel modo tradizionale, viaggiando a cavallo -.

L’aria attorno a loro si caricò di energia magica e Randhal fece la sua comparsa dal nulla, tenendo stretta a sé una disorientata Myrinia. Il mago barcollò, pallido in volto e subito Aristotele accorse con una pozione che lui bevve tutto d’un fiato; Myrinia invece si guardò attorno spaesata e soltanto quando vide Oberon si distese in un sorriso.

- Come è andato il tuo primo viaggio nella Dimensione Oscura, mia Fata? – domandò lui cingendole le spalle con le braccia.

- Magnificamente, mio Sire. Finalmente ci rivediamo -.

Skylar tossicchiò per attirare l’attenzione della sua istitutrice; quando Myrinia finalmente posò lo sguardo su di lei, assunse un’espressione stupefatta, con tanto di occhi sgranati e bocca aperta.

- Per gli dei, Skylar! – esclamò andandole incontro. Si fermò davanti a lei, la guardò di nuovo dalla testa ai piedi e poi, battendo le mani sulle spalle della ragazza disse: - Sei … sei bellissima, figlia mia. E la tua aura magica è così potente -.

Skylar sorrise compiaciuta. – Ti ringrazio Myrinia. Ora vieni con me di sopra, ti spiegherò esattamente quello che dobbiamo fare -.

Dopo che le due donne ebbero lasciato il laboratorio magico, Oberon si avvicinò a Randhal. – Tutto bene? Quando partirà Gaheris? -.

- Prima che tramonti il sole. Porterà con sé i tuoi uomini più fidati, anche Nestor, secondo i tuoi ordini -.

Oberon annuì soddisfatto, quindi si rivolse ad Aristotele. – Comincia a preparare l’estratto di Azular. Ne servirà una discreta quantità a Randhal, per controllare il tempo atmosferico -. L’uomo annuì e si mise subito al lavoro. – E adesso tocca a noi, amico mio: apri il libro nero, dobbiamo trovare l’incantesimo più adatto per rendere inoffensiva la Fata della Sorgente -.

Il cielo plumbeo e l’aria densa di umidità non promettevano nulla di buono. La stagione si era guastata definitivamente e ormai non c’era giorno in cui non piovesse per qualche ora; anche la temperatura era scesa e di notte dormire all’addiaccio sulla terra umida o bagnata iniziava ad essere molto sgradevole. Cristel e i suoi compagni avevano lasciato il feudo dell’Astmir dopo pochi giorni dall’attraversamento della frontiera, costeggiando il fiume Paminir fino ad incontrare il suo affluente Galaran, nel feudo dell’Emikyndaar.

L’Astmir era uno dei feudi più poveri di risorse del Kinseth, benché confinasse a est con il ricco Esterlin; il lato occidentale era infatti esposto ai venti del deserto chiamato Lingua di Fuoco e la stessa posizione delle montagne facilitava la penetrazione della cenere e delle polveri nelle terre più a ovest del feudo, di fatto non coltivabili. I monti Emiti, che erano di proprietà dell’Astmir, non nascondevano al loro interno miniere di minerali e metalli come i Denti Neri del Lytberg o gli Artigli del Diavolo che cingevano i feudi orientali di Jendervale e Kyshnak; non producevano neppure pietre preziose o semi preziose come le Ardane o i monti Athanar, fonti di ricchezza per i feudi dell’Emikyndaar e dell’Hangelorn. L’unica risorsa degna di nota del feudo, oltre alla pastorizia, era la produzione e lavorazione della terracotta, con la quale si dava forma ad innumerevoli utensili, ma non era un’attività redditizia come la lavorazione del vetro e della ceramica, tipica dei feudi che confinavano con la Lingua di Fuoco.

Cristel e i suoi compagni si erano affrettati a superare il confine per giungere nell’Emikyndaar, uno dei feudi più importanti del Kinseth, il cui governo era tradizionalmente affidato ad una famiglia nobile imparentata con i Solimi Elios, gli Sharadon; analogamente accadeva ad est del Kyndaar, il feudo della famiglia reale, dove il Sarikyndaar era governato dai Ruthenford, che potevano vantare antenati comuni ai sovrani. Mentre l’Astmir soffriva della posizione poco protetta che esponeva le sue terre alle tempeste di cenere del deserto vulcanico e della mancanza di fiumi di grossa portata che non si prosciugassero durante le lunghe estati, l’Emikyndaar era fertile e ricco di acqua.

Seguendo a ritroso il corso del fiume Galaran, i nostri eroi avrebbero raggiunto le pendici dei monti Athanar, meta attuale del loro viaggio. Dove poi si trovasse con esattezza la Sorgente di Fuoco, se nei pressi della sorgente del fiume o invece nelle montagne più a ovest, vicino al deserto, lo avrebbero scoperto soltanto quando fossero giunti, chiedendo agli abitanti del luogo. Per ora dovevano soltanto preoccuparsi di attraversare il feudo nonostante le condizioni di tempo sfavorevoli, consci che spostarsi durante la stagione delle piogge, per quanto poco gradevole, aveva il vantaggio di rendere meno controllati i loro spostamenti.

Ora stavano attraversando una zona collinare priva di villaggi e ricoperta di un bosco rigoglioso, rinato sotto la pioggia quotidiana. Si erano avventurati lungo quel sentiero disagevole e in salita, nonostante il cielo carico d’acqua, con la convinzione di poter oltrepassare le colline in pochi giorni, risparmiando tempo rispetto al loro aggiramento, tuttavia il territorio si stava dimostrando più selvaggio del previsto. Era ancora pieno pomeriggio quando la pioggerella fine che scendeva fin dal mezzogiorno si trasformò in un violento acquazzone. Il vento prese a soffiare con violenza, scuotendo e piegando i rami degli alberi e rendendo la pioggia sferzante. Non appena iniziarono a cadere i primi fulmini, seguiti da tuoni fragorosi, i cavalli si innervosirono, scalpitando e scartando lungo il sentiero viscido e fangoso.

- Dobbiamo trovare un riparo – disse Arishan alzando la voce per superare l’ululato del vento. – Almeno finché la tempesta non si calma -.

Gli altri annuirono, sollevati e contenti all’idea di sottrarsi alla furia del temporale per un po’. Individuarono un’apertura lungo il fianco della collina e la raggiunsero dopo aver abbandonato il sentiero e camminato nei boschi tenendo i cavalli per le briglie. Il vento ora li investiva di lato, facilitando il movimento e soprattutto rendendo migliore la visibilità, visto che quando lo avevano contro venivano accecati dalla pioggia. L’apertura si rivelò una piccola grotta naturale, umida e fredda ma almeno al riparo dall’acqua; riuscirono a farci entrare anche i cavalli, che legarono ad uno spuntone roccioso nei pressi della soglia d’ingresso.

Bagnati e infreddoliti, distesero le coperte sulla pietra umida e si sedettero, stanchi e demoralizzati.

- Accidenti che temporale – commentò Arishan. – Non dovrebbe durare a lungo, almeno non così violento. Ci rimetteremo in marcia non appena il tempo si sarà calmato un po’ -.

- Bisognerebbe accendere un bel fuoco – osservò Maxine con un sospiro. – Siamo tutti bagnati e il calore ci asciugherebbe. Purtroppo temo che non ci sia legna in grado di bruciare, attualmente – e lanciò un’occhiata rassegnata agli alberi scossi dal vento.

Melandra frugò nel suo zaino, tirò fuori una delle crystalie gialle e la appoggiò per terra. – Per lo meno abbiamo la luce. Quando questa sarà scarica utilizzeremo quella che ha Cristel -.

La ragazza per tutta risposta appoggiò il suo zaino ed estrasse le razioni. – Sono bagnate anche queste, dannazione. Dobbiamo mangiarle o marciranno comunque. Controllate anche le vostre, non vorrei che la pioggia ci avesse riservato una brutta sorpresa -.

Svuotarono tutti gli zaini per esaminare la situazione; quelli di Arishan e Melandra erano i più asciutti, perché rivestiti interamente di pelle, mentre gli altri tre si erano infradiciati. Almeno la metà delle loro razioni era bagnata e così pure per le torce e gli abiti; riuscirono a trovare una torcia ancora asciutta nello zaino di Arishan e la accesero, ma il calore sprigionato da essa era troppo circoscritto per essere davvero efficace. Maxine si occupò delle borse attaccate ai cavalli: le posò a terra, alleggerendo così gli animali ed esaminò con cura il loro contenuto. Portò la biada e i cereali per i cavalli vicino alla torcia, nella speranza di asciugarli un poco ed evitare che ammuffissero, con scarsa convinzione.

- Dobbiamo raggiungere un villaggio al più presto e rifornirci di viveri – disse, mentre consumavano in un silenzio sconsolato la cena fredda a base di razioni secche ammorbidite dalla pioggia. – L’acqua per fortuna non manca, ma abbiamo cibo per pochi giorni e questo rischia di andarci a male -.

Mangiarono abbondantemente e quello che rimase lo avvicinarono alla torcia, mentre Maxine portava la biada ai cavalli. Provarono ad accendere una delle torce che si era bagnata: dopo vari tentativi e parecchio fumo, riuscirono a tenerla accesa. Visto il successo, ripeterono l’operazione con le altre due torce bagnate e in breve ebbero il loro falò, che emanava un po’ di calore e molto fumo. All’esterno stava scendendo la notte e la tempesta non accennava a placarsi: l’ululato del vento assomigliava al lamento di una creatura mostruosa e le folate violente facevano scricchiolare i rami, talvolta spezzandoli, sotto un cielo cupo illuminato dai lampi.

- A quanto pare dovremo passare la notte qui – sospirò Melandra. Si asciugò come poteva i capelli e le membra con la coperta, invitando Cristel a fare altrettanto per Alderic con uno sguardo eloquente.

Cristel scattò, a disagio, rimproverandosi per non averci pensato lei stessa. Melandra sapeva essere davvero premurosa con il nipote, lo accudiva con la stessa attenzione che una madre riserva al proprio figlio; lei aveva ancora molto da imparare. Mentre aiutava Alderic ad asciugarsi i capelli, sentì Mel discutere con Arishan.

- Devi toglierti quel cappuccio bagnato dalla testa o ti riempirai di piaghe. Avanti, vieni qui e voltati verso di me, sono tutti occupati, nessuno baderà a te -.

Cristel si irrigidì, all’idea di Arishan con il volto scoperto. Era chiaro che la ritrosia dell’uomo a mostrare il viso era dovuta unicamente a lei: Maxine e Melandra lo avevano già visto molte volte e Alderic era cieco, mentre lei … La ragazza arrischiò un’occhiata alle spalle di Alderic, che con la testa avvolta nella coperta non aveva udito la discussione; vide Arishan di spalle, senza cappuccio, una testa per metà senza capelli, dalla pelle rosso cupo piena di grinze. Cristel rabbrividì e distolse lo sguardo, impaurita alla sola idea di scoprire come fosse fatto davanti.

Melandra medicò il volto di Arishan e gli porse il vecchio cappuccio di pelle, portando quello di seta vicino al fuoco. – Ho fatto Cristel, adesso è coperto – disse solo, con una certa rudezza.

Poi la donna si spostò in un angolo della grotta, portando con sé la crystalia gialla e il suo zaino, da cui tolse uno specchietto, un vezzo richiesto da Cristel, e un pugnale affilato. Alla luce della pietra fatata e osservandosi nel piccolo specchio, Mel prese a tagliarsi nuovamente i capelli, che erano ricresciuti fino a lambire le spalle. Fu raggiunta da Arishan, che si sedette al suo fianco.

- Avevi ragione tu, come al solito. Il cappuccio di seta è davvero molto comodo, me ne sono reso conto soltanto ora che ho dovuto rimettere quello di pelle -.

Lei accennò ad un sorriso, ma non alzò lo sguardo, continuando a tagliare le sue ciocche ricce. – Mi fa piacere sentirtelo ammettere. Se penso a tutte le storie che hai fatto quando te l’ho proposto -.

- Per quale motivo ti tagli i capelli? Ormai la necessità del travestimento è passata -.

Lei questa volta lo guardò, gli occhi verdi resi più scuri dalle ombre della caverna. – Ho scoperto che sono molto più comodi portati così corti. Io non ho la civetteria di Cristel, né un uomo che li preferisca portati lunghi -. Si voltò ad osservare Cristel e Alderic, che parlavano a bassa voce avvolti in un’unica coperta, quasi ignari del disagio dell’attuale situazione, e l’espressione del suo volto divenne malinconica.

Arishan seguì la direzione del suo sguardo e si mosse a disagio, senza avvicinarsi a lei. – Sicuramente Cristel non lo fa per piacere di più ad Alderic, dato che lui non può vederla – disse l’uomo, sottovoce. – Credo che tenga al suo aspetto semplicemente per sé stessa, mentre tu Mel, sei così severa, così implacabile con te stessa -.

- Perché non c’è nessuna me stessa da compiacere – replicò lei freddamente. “Melandra non esiste, Arishan. Non esiste più da vent’anni, ormai” pensò, provando un immane senso di vuoto. Non era rimasto più nemmeno il dolore, a riempire quel vuoto. Era morta il giorno in cui sua sorella era spirata davanti a lei, lasciandola sola ad affrontare un mondo di lupi famelici. Ma questo Arishan non poteva capirlo.

Lui rimase in silenzio, senza sapere che cosa ribattere; per qualche minuto restò al suo fianco, mentre Melandra si aggiustava le ultime ciocche di capelli, quindi si alzò e raggiunse Maxine.

Si prepararono per la notte, distendendo sull’umido pavimento di roccia dapprima le cerate impermeabili, quindi le coperte inumidite che avevano utilizzato per asciugarsi. Nonostante il timido falò, nella grotta l’aria era fredda e a causa dai vestiti zuppi d’acqua, tutti loro provavano una sgradevole sensazione di gelo e di bagnato. Vincendo il pudore e la ritrosia, decisero di dormire vicini, per scaldarsi l’un l’altro.

Stretta al centro del gruppo fra Melandra e Alderic, Cristel non riusciva a dormire, imbarazzata e infreddolita. Avrebbe riposato volentieri fra le braccia di Alderic, ma non in una situazione come quella, stretti in una grotta in compagnia di altri due uomini e una donna. All’esterno la tempesta infuriava ancora e il frastuono del temporale le impediva di prendere sonno, così come i frequenti tuoni che scuotevano la notte. Dopo un tempo che le parve interminabile si assopì e sognò una donna circondata dalle fiamme, con gli occhi azzurri simili ai laghi ghiacciati di montagna e capelli di uno strano colore, tra il rosso e il viola; la sua espressione era minacciosa, il suo sguardo freddo e crudele. Cristel si svegliò con la sensazione che quella donna fosse un pericolo per loro, anche se non la conosceva affatto.

Purtroppo al mattino le condizioni del tempo non erano affatto migliorate. Continuava a piovere con una violenza eccezionale e la collina iniziava a mostrare i segni provocati dalla tempesta: rivoli d’acqua scendevano lungo i pendii, trascinando il fango e il fogliame, rami spezzati dal vento ostruivano il sottobosco e i sentieri creati dagli animali, alcuni alberi erano anneriti e spaccati, colpiti dai fulmini.

- Non ho mai visto un temporale così forte durare tanto a lungo – osservò Arishan fra l’incredulo e il depresso. – Non possiamo riprendere il viaggio con un tempo del genere -.

Stavano mangiando le razioni avanzate dalla sera prima seduti in cerchio attorno al resto del falò; le loro facce stravolte recavano con evidenza i segni della stanchezza e della nottata trascorsa quasi in bianco.

- Il problema è che siamo nel pieno della stagione delle piogge – riprese Maxine. – Non credo che il tempo possa migliorare molto, potremmo rimanere bloccati qui per parecchi giorni -.

Cristel allora si immobilizzò, sgranando gli occhi e fissando un punto imprecisato davanti a lei. – No! – gridò all’improvviso, facendo trasalire i compagni di viaggio.

- Cosa succede? – chiese Alderic allarmato e spaesato.

Cristel si riscosse dalla trance, agitata e spaventata. – Dobbiamo andarcene subito – esclamò, con la voce tremante. – Moriremo se rimaniamo qui, presto, dobbiamo andarcene! -.

- Che cosa ti prende Cristel? – domandò allora Melandra. – Hai avuto una visione? -.

- Sì, sì, una visione – confermò la ragazza alzandosi in piedi e fissando tutto attorno la grotta. – Presto usciamo – e iniziò a raccogliere le proprie cose per infilarle alla rinfusa nello zaino.

- Lasciare il riparo per finire sotto quella pioggia? – chiese Arishan scettico, cercando l’approvazione di Mel con lo sguardo.

- Fidati dei suoi poteri – intervenne allora Alderic, alzandosi a sua volta facendo leva sul bastone.

Spronati da un’agitatissima Cristel, tutti gli altri raccolsero in fretta l’equipaggiamento, slegarono i cavalli e uscirono dalla grotta, sotto il diluvio.

- E adesso dove dobbiamo andare? – domandò Arishan polemico.

Cristel indicò la boscaglia alla sinistra della grotta e del sentiero, lungo il crinale della collina. – Di là -. I suoi occhi si muovevano febbrili verso la sommità della collina, come se attendesse qualcosa da un momento all’altro.

Nonostante l’assurdità della meta, gli altri non protestarono, decisi a credere alla ragazza fino in fondo. Erano costretti a tenere i cavalli per le briglie e a procedere a piedi sotto la pioggia sferzante, su un terreno fangoso e scivoloso, con Maxine che doveva pure guidare i passi di Alderic. Non avevano compiuto molto strada quando un rumore spaventoso, un rombo sordo dall’intensità crescente accompagnato da schiocchi e schianti, si produsse alle loro spalle, facendoli trasalire.

Una frana di terra e fango si era staccata dalla sommità della collina e con la velocità spaventosa di un fiume in piena stava abbattendo alberi e trascinando le rocce a valle, travolgendo e sommergendo tutto ciò che incontrava, compresa la grotta in cui loro si trovavano fino ad una mezz’ora prima. Se fossero stati ancora nella caverna, sarebbero rimasti intrappolati e sepolti sotto un’enorme quantità di detriti e fango; la frana li avrebbe comunque travolti anche se avessero imboccato il sentiero, perché proseguiva in salita proprio verso la cima della collina.

Costringendo i suoi compagni a muoversi lateralmente lungo il fianco della collina, Cristel li aveva allontanati dal fronte dello smottamento, salvando loro la vita. Il terreno però stava diventando instabile anche dove si trovavano loro; il fiume di fango aveva impiegato pochi secondi a passare, trascinando tutto ciò che incontrava nella sua folle corsa verso il basso, ma ora la terra nuda che era rimasta allo scoperto continuava a muoversi lentamente e tenacemente, allargandosi via via che gli alberi venivano sradicati e abbattuti.

- Presto allontaniamoci! – urlò Arishan, spronando i compagni. Era davvero difficoltoso muoversi in quel sottobosco fangoso e pieno di cespugli e rami caduti, sotto la pioggia implacabile che non accennava a diminuire e camminando su un terreno in pendenza. Non stavano percorrendo un vero e proprio sentiero, per cui era difficile anche soltanto mantenere una direzione precisa e inoltre lo spazio ristretto impediva di procedere affiancati. Proprio per questo motivo Maxine e Alderic si ritrovarono in difficoltà: non potevano avanzare assieme e al tempo stesso serviva qualcuno che guidasse i passi di Alderic.

Dopo l’esortazione di Arishan provarono a camminare più in fretta, ma quando cercarono di attraversare uno dei canaloni creati dallo scorrere impetuoso dell’acqua, il terreno sotto di loro cedette e Alderic e il suo cavallo vennero trascinati più in basso.

- Oh no, Alderic! – gridò Maxine per sovrastare il rumore della pioggia e attirare l’attenzione degli altri, che subito si fermarono. – Cerca di rimanere fermo, ora vengo a prenderti -.

Sia Alderic che il cavallo erano a pochi metri di distanza dal resto del gruppo, ma più in basso nel terreno in pendenza, ridotto ad un ammasso di fango vischioso e in continuo movimento. Il cavallo era in piedi, ma affondava nella terra molle, mentre Alderic, a carponi, con il bastone strettamente impugnato nella mano sinistra, stava provando a rimettersi in piedi.

Facendo leva sul bastone, Alderic si rialzò, ma subito si immobilizzò, perché i piedi scivolavano sul fango e aveva la sensazione di perdere l’equilibrio. Sentiva il cavallo agitarsi e nitrire spaventato un po’ più sotto di lui, abbastanza vicino da poterlo toccare, e le voci dei compagni pochi metri sopra di lui. La pioggia sferzava il suo volto colpendolo con violenza e copriva in parte i suoni; la terra sotto di lui si muoveva ancora e sarebbe bastato un movimento sbagliato per scivolare ancora più in basso. Non aveva idea di come fosse il fianco della collina, se diventasse più ripido fino a trasformarsi in un burrone o se digradava dolcemente nel fitto bosco: non c’era stato tempo per descrivergli il paesaggio e ora si trovava immerso nel buio, sotto la pioggia inclemente, in un luogo del tutto sconosciuto.

- Non ti muovere, resta dove sei – udì Arishan gridare. – Veniamo a prenderti noi -.

- Va bene, ma sbrigatevi – rispose allora lui, cercando di non far trapelare il senso di panico e spingendo più in profondità il bastone nella terra morbida, così da crearsi un appiglio solido. – Non so per quanto ancora potrò resistere prima di scivolare ancora -. Se solo avesse potuto vedere, forse avrebbe trovato un albero o una roccia abbastanza solidi a cui appigliarsi, invece poteva soltanto affidarsi al bastone e al suo senso dell’equilibrio.

Arishan estrasse velocemente dallo zaino una corda e ne legò un capo alla vita di Maxine, cercando poi un punto robusto e resistente a cui assicurare l’altro capo. Cristel e Melandra volevano aiutarlo, ma erano così agitate che non erano di alcuna utilità. Quando finalmente la corda fu legata ad un grosso albero, Maxine scese lungo il crinale, camminando con cautela e saggiando il terreno prima di portarvi tutto il peso del suo corpo.

- Tranquillo Alderic, sono quasi arrivato – lo rassicurò il giovane, mentre si avvicinava con una lentezza quasi esasperante.

Cristel fissava la scena senza quasi respirare, a mani giunte; vedeva l’uomo che amava in evidente difficoltà, in una situazione scomoda e pericolosa nel quale stava rischiando la vita e non poteva fare nulla per aiutarlo. Se già per una persona normale sarebbe stato complicato riuscire a cavarsela, per un cieco diventava ancora più difficile.

- Salvatelo, vi prego – mormorò, senza sapere se si stesse rivolgendo ai fratelli Mayrling o direttamente agli dei.

Maxine era ormai giunto all’altezza di Alderic: erano separati soltanto dalla metà del canalone nel quale era scivolato il secondo. – Sono qui, davanti a te – disse Maxine. – Mi senti? -.

Alderic annuì. – Non so come muovermi, mi dispiace – ammise, con semplicità.

- Non preoccuparti, ti aiuterò io -. Maxine si guardò attorno, quindi scelse l’albero a cui tenersi aggrappato. Tenendosi stretto con il braccio sinistro al fusto dell’albero e piantando saldamente la gamba sinistra sul terreno ancora solido, si sporse sul canalone nel tentativo di afferrare Alderic. Il ragazzo era troppo distante, non riusciva neppure a sfiorarlo.

- Alderic, prova ad allungare un braccio verso la mia voce, devo verificare quanto ci manca per raggiungerti -.

Il cieco ubbidì e distese il braccio destro. – Così va bene? -.

- Girati un po’ più verso la tua sinistra – lo guidò Maxine. – Così, ancora un po’. Ecco, adesso va bene, io ti sono proprio di fronte – gli indicò. – Adesso fai un passo seguendo la direzione del braccio, lentamente -.

Alderic si mosse con cautela, appoggiando il piede destro sul fango; attese un poco, prima di spostare parte del peso del corpo su quel piede. Impugnava il bastone con la sinistra, con tale forza che le nocche delle mani erano sbiancate.

Maxine si sporse di nuovo e si allungò fino a che i muscoli e le articolazioni non gli fecero male, ma non era ancora sufficiente. Aveva paura di perdere la presa dall’albero, non poteva distendersi più di così. Osservò il terreno smosso e fangoso del canalone, valutando se fosse il caso di far compiere ancora un passo ad Alderic o se invece dovesse avventurarsi lui sopra di esso per raggiungerlo, poi notò il bastone che il ragazzo impugnava ed ebbe un’illuminazione.

- Non ci arrivo, Alderic. Allungami il bastone e tienilo ben stretto – lo esortò.

Alderic fece quello che gli veniva detto, in equilibrio precario, ascoltando con attenzione le indicazioni di Maxine sulla direzione in cui volgere il braccio. Finalmente Maxine riuscì ad afferrare il bastone e a tenerlo fermo a sufficienza per consentire ad Alderic di muoversi nel fango a piccoli passi, tenendosi al bastone in orizzontale come fosse il corrimano di una scala. Lentamente, Alderic riuscì a superare il canalone e a raggiungere l’amico.

- Grazie, ti devo la vita – lo ringraziò Alderic, stretto fra le sue braccia.

- Allora siamo pari – tagliò corto Maxine. – Sei stato molto bravo, ma ora ho bisogno di te per recuperare il tuo cavallo -. Gli mise in mano la corda che aveva ancora assicurata in vita e spiegò: - Devi tenerla mentre io vado a prendere il cavallo. Se dovessi scivolare, devi tirarmi su, per cui stai pronto ad eventuali strattoni -.

Tenendosi dietro all’albero, così da non scivolare nuovamente, Alderic afferrò la corda con una mano, tendendo le orecchie per percepire eventuali suoni indicatori di difficoltà. Maxine riuscì ad attraversare il canalone e raggiungere il cavallo, lo prese per le briglie e lo calmò parlandogli e accarezzandogli la criniera. All’animale bastò un balzo per oltrepassare la zona di fango e Maxine poté ritornare da Alderic in tutta sicurezza.

Finalmente, dopo un tempo che era sembrato un’eternità a Cristel e Melandra, Maxine e Alderic raggiunsero il terreno solido dove loro li aspettavano, sani e salvi. Erano infangati e bagnati fradici, lontani dal sentiero che li avrebbe condotti oltre la collina, ma grazie alla premonizione di Cristel erano scampati alla frana e per merito di Maxine erano di nuovo tutti insieme. Si rimisero in cammino.

La pioggia scendeva ancora implacabile quando, dopo tre giorni di viaggio infernale, i nostri viandanti ritrovarono la pianura e la comoda strada che conduceva verso i villaggi a nord. Erano stanchi, affamati, infreddoliti e completamente bagnati: le razioni erano terminate, gli abiti di ricambio che avevano indossato dopo il raggiungimento della sommità della collina si erano inzuppati e infangati come gli altri e gli stivali erano del tutto fradici. Avevano impiegato un’eternità ad uscire da quella zona incolta e boscosa e alla fine erano talmente sfiniti da non avere neppure la forza per lamentarsi o recriminare sull’idea di attraversare la collina anziché aggirarla. Le condizioni sfavorevoli del terreno e del tempo li aveva obbligati a procedere lentamente, ma avevano fatto anche poche soste per riposare, vista la scomodità di dormire nel fango e sotto la pioggia.

Adesso però avevano bisogno di riposare in un luogo asciutto, oppure si sarebbero ammalati seriamente; già ora starnutivano e tossivano con una frequenza allarmante e non potevano ignorare il rischio di prendere una polmonite. Quando in lontananza riconobbero la sagoma di una casa, nel pomeriggio del quarto giorno, volsero i cavalli in quella direzione senza neppure consultarsi, spinti dalla forza della disperazione. Avrebbero potuto chiedere ospitalità almeno per quella notte e informarsi se nelle vicinanze vi fosse un paese dove alloggiare per un paio di giorni e acquistare nuove provviste. Nell’avvicinarsi riconobbero la familiare struttura di una piccola fattoria isolata, con l’edificio principale in mattoni adibito a stalla, una casupola di legno come dimora dei contadini, un fienile di discrete dimensioni e altre capanne sparse tutto attorno per alloggiare gli animali più piccoli. Decisero che sarebbero stati Maxine e Cristel a chiedere ospitalità, il primo per le sue doti diplomatiche, la seconda per i poteri fatati da usare in caso di necessità.

Maxine bussò alla porta vigorosamente per due volte, prima che un uomo di mezza età dal volto rugoso e ostinato venisse ad aprire.

- Che cosa volete? – domandò rudemente, volgendosi indietro per guardarsi alle spalle con fare ansioso.

- Siamo viandanti in cerca di un riparo per la notte – rispose Maxine. – Vi chiediamo il permesso di riposare nel fienile -.

Lui si sporse per scrutare con attenzione il resto del gruppo, in attesa sotto la pioggia. - Non voglio estranei nella mia fattoria. Nessuna persona rispettabile viaggia con questo tempo, per cui è ovvio che voi siate malfattori – replicò bruscamente.

- Ci siamo messi in viaggio sperando di raggiungere la nostra meta prima delle piogge, ma abbiamo fatto male i nostri conti e l’inverno ci ha colti impreparati. Con noi viaggiano due donne e un ragazzo cieco, siamo inoffensivi – insisté Maxine quasi implorandolo. – Abbiamo bisogno di riposare almeno una notte in un luogo asciutto -.

- Se continuate diritto lungo la strada per un giorno troverete un villaggio. Fate un piccolo sforzo e potrete alloggiare in una comoda locanda -. L’uomo sembrava desideroso di congedarli, nervoso e preoccupato.

Cristel decise di intervenire. – Vi prego signore, ci appelliamo al vostro buon cuore – disse, con la voce più dolce che riuscì ad impostare. Posò il suo sguardo sul contadino e forzò la sua volontà per ottenere ciò che voleva; nel fuggevole contatto che instaurò con la sua mente, percepì una intensa preoccupazione, dovuta a qualcosa che riguardava la sua famiglia e non alla loro presenza indesiderata. – Noi vi possiamo aiutare – mormorò suadente. “Fidati di noi” gli ordinò.

- Va bene, andate nel fienile – capitolò. Uscì sotto la pioggia per aprire loro la porta dell’edificio di legno, facendoli entrare. – Dovete scusare la mia mancanza di ospitalità, ma questo è un brutto momento: la moglie di mio figlio è in procinto di partorire e stavo per mandare mio figlio a chiamare una levatrice -. Si torse le mani con ansia, mentre parlava.

Intenta a togliersi il mantello zuppo d’acqua, scuotendolo e strizzandolo, Melandra prestò attenzione alle parole del contadino. – Ditemi signore, in questa casa non c’è una donna adulta che abbia già partorito in grado di aiutare vostra nuora? -.

Il contadino scosse il capo. – Mia moglie è morta l’anno scorso, la donna più vecchia di questa famiglia è appunto la moglie del mio figlio più grande -.

- Si lamenta del dolore da molte ore? – indagò con fare professionale.

- Oh, ormai da quasi due giorni e adesso ancora di più, da quando ha iniziato a bagnare il letto con la sua acqua -.

Melandra aggrottò la fronte. – Ho qualche esperienza di parti, anche se non sono una levatrice. Posso dare un’occhiata? Se il travaglio è in fase avanzata, è inutile chiamare una levatrice, specie se dista un giorno da qui: rischia di arrivare quando è troppo tardi, per la donna e per il bambino -.

L’uomo parve esitare per un lungo istante, poi guardò Cristel, che gli sorrise e annuì; ancora sotto la malia della ragazza, il contadino acconsentì a far entrare in casa Melandra, che si portò dietro anche Cristel.

L’abitazione dei contadini era molto semplice, composta di uno stanzone per mangiare, dove era acceso il camino che riscaldava piacevolmente l’aria, una camera da letto riservata alla giovane coppia e un’altra camera dove dormivano il capofamiglia e i suoi figli più piccoli, due maschi di circa quattordici e dieci anni e una bambina di sei o sette. I bambini più piccoli fissarono con curiosità le due sconosciute, mentre il figlio maggiore del contadino, un ragazzone robusto sui vent’anni, quasi le ignorò per dire al padre:

- Sta sempre peggio, devo partire subito -.

- Lascia che questa donna visiti Almira, ci dirà com’è la situazione – rispose il padre, suscitando la perplessità del figlio.

Melandra ignorò i due e si infilò nella stanzetta fredda e umida dove, distesa sul letto, completamente sola, una ragazza di circa diciotto anni affrontava il travaglio, sfinita e impaurita.

- Non avere paura, piccola – la tranquillizzò la donna. – Il mio nome è Melandra, sono ospite di tuo suocero. Ho aiutato altre donne a partorire, voglio capire a che punto sei del travaglio -.

- Sei … sei la levatrice? – domandò lei in un soffio, con la fronte madida di sudore e la voce tremante.

- Ho esperienza di queste cose – rispose lei diplomatica, senza sbilanciarsi. La esaminò cercando di toccarla il meno possibile, dato che non si era ancora tolta il fango di dosso, interrogandola sulla frequenza delle contrazioni. Infine disse, con un sospiro, rivolgendosi a Cristel: - Come immaginavo, il travaglio è in fase avanzata. Le si sono rotte le acque e la ragazza è molto dilatata, si vede già la testa del bambino. Non c’è dubbio che stia per partorire da un momento all’altro -.

- Non vorrai farla partorire tu – esclamò Cristel incredula e spaventata.

- Non abbiamo scelta – rispose Mel. Poi aggiunse, in un sussurro appena percettibile: - La levatrice farà in tempo a constatare solo la morte del bambino e forse della ragazza, se attendiamo il suo arrivo -.

Usando quelle medesime parole, Melandra convinse facilmente il contadino, Marius, e suo figlio Tommas ad affidarsi a lei, vista la gravità della situazione. Le due ragazze tornarono dai loro compagni per avvisarli delle novità, poi furono raggiunti da Tommas che portava loro i secchi d’acqua richiesti per lavarsi.

- Davvero sei in grado di far partorire quella ragazza? – domandò Cristel sottovoce. – Credevo che negli eserciti mercenari le donne soldato stessero attente a non restare incinte e che quindi i parti non fossero eventi così frequenti -.

- Non lo sono infatti – confessò Mel, con voce tirata.

Scrutando il suo volto pallido e teso, Cristel si rese conto allora che l’amica non era affatto così esperta come aveva fatto credere a tutti. – Oddio, Mel, e se qualcosa dovesse andare storto? -.

- Andrà sicuramente male se non ci proviamo neppure. Coraggio, in fondo avevo solo undici anni quando ho aiutato mia sorella a partorire e Alderic è qui con noi, no? -. Le sorrise, poco convinta.

“Ma tua sorella è morta” pensò infatti Cristel, preoccupata e angosciata. Le tremavano le gambe al solo pensiero di ciò che stavano per fare e si sarebbe sottratta volentieri a quel compito sgradevole. Eppure anche lei aveva dato alla luce una figlia e aveva provato il dolore della sua morte; per quanto confusa e stordita, ricordava ancora la paura e il senso di rassicurazione nell’avere accanto Myrinia, nonostante l’antipatia che nutriva per la donna. Quella ragazza era sola nella sua camera da ore, probabilmente terrorizzata dall’esperienza e dalla solitudine, senza un’altra donna che le fosse accanto a rincuorarla. Non poteva abbandonarla, anche se per lei era una perfetta estranea.

Mentre loro due si pulivano e si preparavano alla difficile impresa, gli uomini si erano organizzati: avevano condotto i cavalli nella stalla, avevano acceso il fuoco nel braciere che avevano trovato nel fienile e ora si stavano asciugando e lavando, finalmente all’asciutto. Melandra e Cristel tornarono nella casa di Marius portando con loro le erbe curative, pronte ad ogni evenienza. Seguendo gli ordini di Mel, i ragazzini prepararono acqua calda, strofinacci puliti e arroventarono una cesoia, la cui vista bastava a far rabbrividire Cristel, che sarebbe servita per tagliare il cordone ombelicale.

- Coraggio Almira, andrà tutto bene, adesso ti aiuteremo noi – furono le prime parole di Melandra quando entrò nella stanza della puerpera. – Quello che devi fare è semplicemente spingere quando senti le contrazioni, al resto pensiamo noi. Cristel, se te lo ordino, voglio che tu ti distendi sopra la sua pancia, in modo che il tuo peso agevoli la sua spinta -.

- Ma non rischio di farle male? -.

- è una procedura perfettamente normale, fidati -. Melandra si asciugò le mani sudate con uno degli stracci puliti che la figlia di Marius, Lucina, aveva portato. La bambina avrebbe assistito, con il compito di portare loro l’acqua o i panni a seconda della necessità. “Andiamo, perché sono così nervosa?” si disse Melandra. “Non ero forse da sola quando Evadne ha partorito, in una tenda di un accampamento militare? C’eravamo io, lei e Oscar Coverac e io avevo appena undici anni …”. Era forse proprio il ricordo di quell’unica volta in cui aveva visto nascere un bambino che la bloccava? Era ripensare al dolore per la morte della sorella, alla promessa che le aveva imposto in punto di morte, all’incantesimo che aveva lanciato attingendo anche alla sua forza vitale? “Evadne aiutami a non cedere” invocò, come sempre faceva nei momenti di difficoltà. È vero, aveva solo undici anni quando aveva fatto nascere Alderic, ma Evadne era una guaritrice e l’aveva guidata passo passo durante tutto il parto. Erano passati vent’anni da allora, era davvero sicura di potercela fare?

Melandra guardò la giovane Almira, questa ragazza dall’aria semplice e ingenua lasciata da sola ad affrontare il travaglio, osservò la nervosa Cristel, che aspettava i suoi ordini nutrendo una fiducia totale in lei: non poteva deluderle, non poteva permettersi esitazioni.

Esortata da Melandra a spingere al momento giusto e con l’aiuto di Cristel, che quasi le si stendeva sopra la pancia, Almira diede alla luce il bambino nel giro di un’ora. Melandra afferrò dapprima la testa del bambino, quindi le spalle e delicatamente fece fuoriuscire tutto il corpo, poi chiese a Lucina le cesoie sterilizzate con il fuoco e troncò il cordone ombelicale. Sforzandosi di mantenere ferme le mani, con il cuore che batteva all’impazzata, Mel aiutò il piccolo, che era una femmina, a respirare, con dei colpetti alla schiena. Soltanto quando la bimba iniziò a strillare disperata, lei riprese a respirare; sollevata, si voltò verso una provata Cristel e le porse la neonata, chiedendole di lavarla mentre lei pensava alla madre.

Fu in quel momento che qualcosa in lei si risvegliò. Il semplice gesto di consegnare la bambina fra le braccia di Cristel le riportò alla mente con violenza l’attimo in cui Alderic veniva al mondo, i suoi vagiti, il sorriso stanco e sfinito di Evadne. E la presenza di un’altra donna nella tenda, una donna dai capelli neri, con il volto che adesso confondeva con quello di Cristel, perso nella nebbia della memoria. Come aveva potuto dimenticarla? Era lei che aveva assistito sua sorella durante il parto, era lei che l’aveva istruita, la stessa donna che aveva lanciato quell’incantesimo …

Per poco la neonata non le cadde dalle mani. Cristel si precipitò a prenderla, chiedendo subito:

- Che cos’hai Mel? Ti senti poco bene? -.

La donna la fissava con gli occhi sbarrati, mortalmente pallida, come se non la riconoscesse o forse, più correttamente, come se l’avesse scambiata per un’altra. Cristel percepì un’aura magica provenire dall’amica e subito, d’istinto, richiamò l’incantesimo degli occhi della magia, con una facilità che la stupì. Vide il sigillo magico attorno al capo di Melandra splendere di una luce intermittente, come fosse una candela che sta per spegnersi.

Il vagito della neonata la obbligò a tornare in sé ed ebbe lo stesso effetto su Melandra; mentre Cristel, aiutata da Lucina, lavava con cura la bambina, la donna riprese ad occuparsi della puerpera, aiutandola ad espellere la placenta. Soltanto quando alla piccola venne bendato e coperto il moncherino di cordone ombelicale, la giovane e stanca Almira poté abbracciare la sua bambina.

- Grazie, grazie di tutto – mormorò commossa, stringendo la figlia al petto.

Melandra sorrise, ancora stravolta. – Non abbiamo fatto niente di speciale, hai fatto tutto tu – rispose. – Ora facciamo entrare gli uomini, saranno impazienti di conoscere la nuova arrivata -.

Naturalmente Marius e Tommas erano in piedi dietro la porta, ansiosi e preoccupati; si profusero in mille ringraziamenti e corsero a vedere la piccina, mentre Melandra e Cristel si apprestarono ad uscire per raggiungere i loro compagni di viaggio, che riposavano nel fienile.

Cristel fece un breve resoconto degli avvenimenti, elogiando la bravura e la freddezza di Melandra; stava ancora descrivendo l’entusiasmo della famiglia di contadini per la nascita della bambina quando Mel, del tutto inaspettatamente, la interruppe per domandarle:

- Che cosa hai visto quando avevi gli occhi gialli? -. Aveva parlato senza alcuna intonazione nella voce, mantenendo un volto impassibile, severo.

Cristel esitò, spostando lo sguardo sui volti interrogativi dei tre uomini presenti. Si avvicinò all’amica, la prese sottobraccio e indicando un angolo del fienile disse: - Vieni, parliamo laggiù -.

- Per quale motivo non mi hai detto niente di questo incantesimo che avrei nella testa? -. La voce di Melandra si era alzata di un tono e vibrava di indignazione.

Cristel le aveva raccontato ciò che aveva scoperto in casa del guaritore Loyd, del sigillo di magia fatata che bloccava alcuni ricordi della donna e che ora sembrava sul punto di sciogliersi. – Ho provato ad indagare, quando ti ho chiesto se avessi mai incontrato delle Fate – spiegò lei con calma. – Quando ho capito che non serbavi alcun ricordo di un eventuale incontro con una Fata, ho preferito non dirti nulla: è evidente che quell’incantesimo serviva proprio a bloccarti quel ricordo e dato che non esiste un modo per spezzarlo, almeno non per i maghi umani, ho preferito tacere, per risparmiarti un inutile tormento. Io stessa ho uno di quei sigilli, ricordi? Me lo ha lanciato Oberon e il desiderio di sapere che cosa ho dimenticato non mi lascia mai, è un tarlo che mi rode continuamente. Non volevo che tu provassi lo stesso assillo -.

Per qualche istante Melandra non disse nulla, seduta sulla paglia e immersa nelle sue riflessioni.

- Quella donna che mi è tornata alla memoria … come posso essere sicura che sia reale? Ho vissuto per tanti anni convinta di ricordare alla perfezione il giorno della morte di mia sorella e adesso, all’improvviso, tutto viene messo in discussione. Qual è la verità? -. Gli occhi dilatati di Melandra esprimevano il dubbio, il dolore.

- Io credo che la donna sia vera – rispose Cristel in un soffio. – Se, come dici, ti sembra che il suo volto si confonda con il mio, allora potrebbe essere mia madre. Lei ha frequentato il campo di battaglia dei Restauratori, è lì che ha conosciuto mio padre. Ciò che non capisco è perché farti dimenticare di lei -.

Melandra si irrigidì istintivamente. – Credo di saperlo, ma … - la guardò, con un misto di dispiacere e di imbarazzo - … ma non posso dirlo -.

- Cosa è successo di così importante il giorno in cui nacque Alderic? È … è un segreto che riguarda lui? È questo che non puoi rivelare? -. Senza volerlo, a Cristel tornarono in mente le parole scritte dal padre nella sua ultima lettera, quell’avvertimento su Alderic, e rammentò la visione avuta sulla chiatta, quella sensazione di ineluttabilità, di destino segnato.

Mel aprì la bocca per rispondere, ma prima che potesse farlo, una vibrazione magica avvertì Cristel che il sigillo si stava ricomponendo in qualche modo. La ragazza allora comprese che l’incantesimo fatato lanciato sulla donna non solo le aveva bloccato un ricordo, le aveva condizionato l’intera vita e le impediva di divulgare un segreto, anche contro la sua volontà. Cristel si indignò, al pensiero di una simile prevaricazione compiuta su una ragazzina di appena undici anni. “Mia madre dovrà spiegarmi anche questo, quando la incontrerò” si ripromise.

- Mi dispiace – rispose Mel semplicemente. - Raggiungiamo gli altri – e si alzò in piedi porgendole una mano per aiutarla, ignorando la sua domanda.

Le due donne tornarono dai compagni, che attendevano una spiegazione, seccati da tanto mistero; entrambe però elusero le richieste e gli sguardi interrogativi e con noncuranza si misero a sistemare tutte le cose bagnate dalla pioggia. Dopo poco furono raggiunti da Marius, che li invitò a mangiare in casa, prodigandosi in mille ringraziamenti.

Stretti attorno al rozzo tavolo rettangolare della stanza più grande, quella con il camino, gli ospiti poterono gustare una polenta calda, arricchita per l’occasione da una fetta di formaggio morbido in ciascun piatto, che si scioglieva al calore della pietanza; l’unico che non mangiava era Arishan, che preferiva non mostrare il suo volto sfigurato a dei bambini e che avrebbe quindi cenato dopo, nel fienile. Tommas invece era ancora nella camera della moglie e si sentivano i due parlare fitto fitto, interrotti ogni tanto dagli strilli della neonata affamata.

- I ragazzi hanno pensato di chiamare la bambina come voi, signora – affermò Marius con il sorriso sulle labbra.

Melandra apparve stupita della scelta. – Non datele il mio nome, per favore. Non è merito mio se il parto è andato bene, ma della mia povera sorella che mi ha insegnato tutto ciò che conosco dell’arte della guarigione. Chiamatela Evadne, se volete. Oppure come vi pare, ma non Melandra -.

Alderic si irrigidì nell’udire il nome della madre; chinò il capo e per qualche secondo rimase perfettamente immobile, come immerso in altri pensieri. Cristel non poté fare a meno di notarlo, visto che gli era seduta accanto e si chiese se ogni tanto lui pensasse alla madre che non aveva mai conosciuto.

Marius invece scrollò le spalle. – Per me un nome vale l’altro. Evadne va bene, se vi fa piacere – e con questo liquidò l’intera faccenda.

Restarono nella stanza calda anche dopo aver mangiato, ma rifiutarono l’offerta di dormire lì, per evitare il trambusto di creare dei pagliericci che poi sarebbero stati da disfare e riportare nel fienile, sotto la pioggia. Ne approfittarono però per domandare informazioni sulla loro destinazione, la Sorgente di Fuoco.

- Non ne ho mai sentito parlare – rispose Marius con espressione pensosa. – Che luogo dovrebbe essere? E dove esattamente? -.

- Dovrebbe essere vicino ai monti Athanar, ma non lo sappiamo con precisione – rispose Arishan per tutti. – In realtà, speravamo che fosse abbastanza conosciuto dagli abitanti dell’Emikyndaar da non avere problemi a trovarlo -.

- Mi spiace di non potervi aiutare. Ma io sono solo un contadino, sicuramente quando sarete vicini alle montagne troverete chi conosce questo posto -.

I cinque tornarono nel fienile per dormire, rinfrancati dalla cena e dall’aver trascorso alcune ore finalmente all’asciutto e al caldo, ma preoccupati dal fatto che un abitante del feudo non avesse mai sentito nominare la loro meta. In effetti avevano dato per scontato che la loro destinazione fosse nota agli umani con il nome Sorgente di Fuoco, ma forse quello era il nome usato soltanto dalle Fate e gli abitanti dell’Emikyndaar ne utilizzavano un altro. Inoltre la parola Sorgente li aveva spinti a pensare ad una fonte d’acqua, facendo passare in secondo piano l’appellativo “di Fuoco”. Ma i monti Athanar si spingevano fin dentro la Lingua di Fuoco e quel deserto era di origine vulcanica, per cui la Sorgente di Fuoco poteva anche indicare un vulcano, non un lago o un fiume. L’unica indicazione che possedevano era che dovevano cercare qualcosa alle pendici dei monti Athanar, ma era un indizio davvero vago.

- Come riusciremo a trovarla? – si domandò per la prima volta Maxine, cercando la risposta nei volti dei compagni.

- È presto per preoccuparsi – lo rassicurò Arishan. – In fondo Marius ha ragione, è un semplice contadino e non vive molto vicino ai monti Athanar. Avviciniamoci ancora e chiediamo ad altri, è possibile che alla fine trovare la Sorgente di Fuoco sia più facile di quello che crediamo -.

Rinfrancati dal buon senso di Arishan, i cinque si distesero sulla paglia per dormire, stanchi per il lungo e disagevole viaggio. Stretta fra le braccia di Alderic, Cristel si addormentò facilmente e sognò di nuovo la donna dagli strani capelli rosso viola, circondata dalle fiamme e con gli occhi gelidi per la collera. Quando si risvegliò, il giorno dopo, si chiese per quale motivo quella donna fosse tanto minacciosa: se, come iniziava a sospettare, era la Fata che li attendeva nella Sorgente di Fuoco, per quale motivo la sognava come se costituisse un pericolo per loro? Non era forse la Fata indicata da sua madre e incaricata di condurli nella loro Foresta sani e salvi? Che cosa aveva in serbo il destino per loro? Trattenendo a stento la rabbia che il senso di impotenza generava in lei, Cristel si ripeté per tutto il giorno che lo avrebbe scoperto soltanto quando fosse giunto il momento.

Randhal e Skylar raggiunsero la fine del sentiero dopo una lunga camminata in mezzo al fitto bosco. La polla di acqua si appoggiava sul fondale di rocce giallastre come un animale acquattato fra i cespugli, pronto ad assalire la preda; i vapori sulfurei provenienti dalla fonte rendevano l’aria umida e densa, impregnata di un odore sgradevole, di uova marce. Persino le rocce circostanti sembravano puzzare, ricoperte da residui giallognoli dall’aspetto rivoltante.

Skylar arricciò il naso, esprimendo il suo disgusto. – Proprio un bel luogo per viverci – commentò ironica. Percepiva la presenza nascosta fra le acque sulfuree così come certamente la creatura riusciva a percepire loro. “Muoviamoci, svelto” inviò a Randhal, afferrando dalla sacca appesa alla sua cintura una fiala di liquido verde scuro. Scendeva una pioggia fine e insistente che, unita ai vapori della sorgente termale, penetrava fin nelle ossa; ignorando il disagio fisico e il sentiero sdrucciolevole, Skylar raggiunse le sponde dello specchio d’acqua a passi svelti e decisi.

Svuotò il tappo della fiala e senza un istante di esitazione svuotò il suo contenuto nel laghetto. – E adesso fatti vedere, figlia della dea – mormorò, con un sorriso cinico sulle labbra.

Avevano impiegato parecchi giorni per trovare quel posto maledetto, durante i quali era stata obbligata a viaggiare in condizioni disagevoli, senza ricorrere alla magia. Fortunatamente Cristel e i suoi sciocchi compagni di viaggio procedevano ancora più lentamente, dando loro il tempo di precederli. Lei e Randhal avevano studiato attentamente l’approccio da seguire nella battaglia contro la Fata e ora era impaziente di attuare il loro piano.

Il liquido scuro contenuto nella fiala si disperse nell’acqua mossa dai fiotti sotterranei; Randhal si concentrò, salmodiando una formula sottovoce ed espandendo la sua aura oscura fino a mescolarla con l’acqua. Ben presto i vapori calarono d’intensità, fino a disperdersi, rivelando un’acqua torbida, come se si fosse ammantata di ombra.

Al centro della sorgente l’acqua prese a ribollire. Skylar si concentrò a sua volta, pronta ad agire: sentiva l’aura magica della Fata, quella disgustosa, irritante energia tanto diversa dalla sua, nemica, opposta. La Fata si materializzò sul pelo dell’acqua, circondata da vapore che sembrava provenire da lei; aveva la pelle diafana e luminosa, capelli mossi di uno strano colore, amaranto, e indossava una leggerissima veste corta al ginocchio di colore azzurro.

- Come osate, luride creature del Drago! – esclamò furiosa, mentre i vapori si concentravano attorno a lei fino a formare una sorta di barriera circolare.

Skylar sorrise, lieta che il trucco di avvelenare l’acqua avesse assolto alla perfezione il compito di stanare la Fata. Sapeva che nel suo ambiente naturale la creatura era molto forte e pericolosa, ma loro erano in due e conoscevano gli incantesimi del Drago. “Ora, Randhal, colpiamola subito, in modo che non possa agire” inviò.

Le loro voci si levarono all’unisono, evocando il potere oscuro del loro padrone, lo stesso potere che scorreva nel loro sangue, rafforzato dalla formula potente e implacabile scritta nel Libro. L’aria si raddensò e si rabbuiò, rallentando il movimento della Fata, che si stava spostando verso di loro ad una velocità impressionante, volando sull’acqua e vaporizzandola per il calore che emanava. Dovevano sbrigarsi, o la Fata li avrebbe ustionati con il vapore che poteva controllare a piacimento.

I due maghi canalizzarono l’energia caotica e distruttiva che si annidava nel tessuto stesso del creato facendola scorrere all’interno del loro corpo, mescolata ai flussi magici attivati dall’addestramento, tipici della loro natura umana. La formula terminò, spalancando le porte all’incantesimo e l’energia fluì rapidamente da loro per colpire la Fata, come un’onda di marea che si infrange sugli scogli. Attorno alla Fata si materializzò una barriera magica di energia oscura che la avvolse completamente, come una bara. Inutilmente la Fata provò a resistervi e a dibattersi, la forza oscura di cui era composta la barriera le prosciugò le energie.

Skylar e Randhal concentrarono gli sguardi sul bozzolo di energia e lo spostarono alla velocità del pensiero, fino a farlo scomparire all’interno della roccia dei monti Athanar, lontano dall’acqua, immerso in un sarcofago di pietra. La battaglia era finita, avevano vinto.

Barcollarono entrambi, sfiniti a causa dell’enorme quantità di energia magica impiegata nello scontro, sebbene il tutto fosse durato pochi istanti. La Fata adesso era prigioniera, in una condizione di stasi, completamente isolata dal suo ambiente naturale e dalle sue compagne; non l’avevano uccisa per evitare che le altre Fate si accorgessero della sua scomparsa e avvertissero in qualche modo Cristel. Adesso era il momento di pensare alla sua sostituta.

Skylar si voltò verso il sentiero che aveva appena percorso, individuando le persone nascoste dal fogliame e dall’ombra. – Myrinia, puoi venire – chiamò, con voce stanca.

La guaritrice avanzò, uno sguardo rispettoso, quasi impaurito sul volto. – Siete stati bravissimi – commentò ammirata. – Non ha avuto il tempo di reagire -.

- O di avvisare qualcuno – aggiunse Randhal. – Non sarebbe stato così facile se fossi stato da solo, senza Skylar non ce l’avrei fatta – ammise.

- Basta chiacchierare, avvicinati Myrinia, ora dobbiamo pensare a te – replicò Skylar ignorando i complimenti con ricercata affettazione.

- Sei sicura di non volere un sorso di Azular? – domandò lei, riferendosi alla pozione che stimolava i flussi magici.

- Ho ancora energie sufficienti per un incantesimo così semplice – ribatté la maga con alterigia. – Ora lasciami concentrare -. Skylar chiuse gli occhi e cercò dentro di sé i flussi appropriati per l’incantesimo che doveva lanciare: non era difficile, ma era comunque una modificazione della realtà abbastanza impegnativa in termini di energia richiesta, sia per la durata sia per il buon risultato che occorreva. Le sue labbra si mossero appena, poi una luce rosso cupo partì dalle sue mani per andare a circondare il corpo di Myrinia.

La guaritrice strinse le labbra, impallidendo per il dolore; emise un gemito, quando non riuscì più a sopportare il calore e il bruciore che sentiva sul volto e sulla pelle. Infine la sensazione fastidiosa cessò e lei poté riaprire gli occhi e respirare sollevata. Davanti a sé, Skylar e Randhal la osservavano con un’espressione estremamente soddisfatta.

- Ottimo lavoro Skylar – commentò ammirato Randhal.

La ragazza sorrise con arroganza. – Molto bene. Osserva il tuo nuovo volto, Myrinia – e la condusse sulla riva del lago. L’acqua non era più torbida, ma stranamente calma e trasparente: anche l’odore sgradevole sembrava essere scomparso.

Myrinia non riuscì a trattenere un’esclamazione di sorpresa, quando si vide riflessa nell’acqua: i suoi capelli scendevano sulle spalle in morbide onde di colore amaranto, gli occhi erano di un celeste quasi trasparente, la pelle era così chiara da sembrare luminosa. E il suo volto, pur rassomigliante, non era più il suo, il naso era più piccolo, la bocca aveva labbra più sottili, le sopracciglia quasi inesistenti, l’ovale del viso era più accentuato.

- Ricorda, d’ora in avanti il tuo nome è Amaranthine e sei la Fata della Sorgente di Fuoco – le disse Skylar quasi divertita. Apprendere il nome della sua nemica era stato l’aspetto più gratificante della battaglia: non si sarebbe mai aspettata di ricevere tali informazioni nel breve istante in cui l’incantesimo di stasi era stato completato.
- Controlliamola con gli occhi della magia, per vedere se il risultato è buono – suggerì Randhal, posando due occhi dalle iridi gialle su Myrinia.

I due maghi osservarono con disappunto l’aura rosso cupo che circondava il corpo della donna, troppo evidente per essere celata.

- Se Cristel lancia gli occhi della magia su di lei, si accorgerà subito che non è una vera Fata – disse Randhal.

- Prova ad attivare i tuoi flussi magici con un incantesimo – ordinò allora Skylar rivolta a Myrinia. La donna lanciò a sua volta gli occhi della magia e i due maghi videro la sua aura chiara coprire parzialmente quella rossa lasciata da Skylar. – Come pensavo – commentò la ragazza. – La sua aura possiede ancora dei residui di potere fatato, retaggio del sangue che scorre nelle sue vene. Mi spiace, ma come ti avevo già anticipato, Myrinia, sarai costretta a mantenere i tuoi flussi attivi, se vogliamo ingannare Cristel e questo significa che dovrai fare un uso attento delle pozioni di Azular che abbiamo preparato al castello. Le dissemineremo lungo il percorso che seguirai, in piccole fiale facili da nascondere -.

- Sei sicura che questo sfruttamento continuo dei flussi magici non mi nuocerà? – domandò la donna, preoccupata.

- Dovrai resistere solo il tempo necessario per portare i nostri amici quanto più possibile vicini a Brumascura. Se tutto va bene, si tratterà di pochi giorni – la rassicurò dolcemente Skylar. – Sai bene che contiamo su di te -.

Myrinia annuì gravemente, sospirando. – Conosco il mio ruolo nel piano – confermò.

Skylar le sorrise con fare materno, anche se i suoi occhi neri restarono freddi, privi di calore. – Allora comincia ad entrare nella parte, Amaranthine. Presto Cristel sarà qui ed è di vitale importanza convincerla che tu sei veramente una Fata -.

- Sta tranquilla, non fallirò – le assicurò Myrinia, con decisione.

Il viaggio attraverso il feudo dell’Emikyndaar procedeva lentamente e in condizioni molto disagevoli per Cristel e i suoi compagni: la pioggia scendeva ininterrottamente per interi giorni, concedeva una breve tregua lunga di solito una giornata e poi riprendeva implacabile, allagando il terreno, ingrossando i fiumi, che minacciavano la solidità dei doppi argini, inzuppando vestiti e persone, senza distinzione. Dopo aver superato la zona più selvaggia delle colline, tuttavia, i villaggi erano diventati più frequenti e quasi mai distavano fra loro più di un giorno a cavallo, per cui riuscivano sempre a dormire al riparo dalla pioggia. Per risparmiare, di solito alloggiavano nelle stalle delle locande, anche se in quel periodo dell’anno avrebbero trovato camere libere a buon prezzo, visto che durante la stagione delle piogge i viandanti erano assai rari.

Di man in mano che si avvicinavano ai monti Athanar, il loro nervosismo aumentava: finora nessun abitante dei villaggi toccati conosceva un luogo che si chiamava Sorgente di Fuoco, particolare che non li incoraggiava affatto. Erano giunti ormai in prossimità delle pendici delle montagne e non avevano ancora idea di dove si trovasse la loro meta.

- Chiedi a tua madre indicazioni più precise – suggerì Melandra a Cristel, quando il gruppo si fermò ad osservare il maestoso panorama costituito dalle verdi e imponenti montagne chiamate Athanar, che proseguivano a perdita d’occhio verso ovest. – Non possiamo esplorare tutta la catena montuosa, ci vorranno dei mesi -.

- Senza contare che gli Athanar continuano al di fuori del Kinseth, inoltrandosi nel deserto – intervenne Maxine. – In effetti, non è così scontato che la Sorgente di Fuoco sia nel Kinseth -.

- Ma non avrebbe senso condurci nella Lingua di Fuoco – protestò Cristel. – Nessun essere umano può sopravvivere a lungo in quel luogo inospitale, penso che mia madre lo abbia considerato, quando mi ha suggerito dove andare -. Era assurdo credere che la loro destinazione fosse nel deserto, in mezzo alle rocce roventi, alla cenere vulcanica, ai soffioni di gas che prendevano fuoco all’improvviso, infiammando tutto ciò che si trovava attorno. Si diceva che un tempo quella fascia di terra fosse fertile e ricca e che fossero state le battaglie magiche combattute dai Valikan contro gli umani a ridurre quel luogo un deserto, per colpa di oggetti magici dal potere inimmaginabile. Cristel non sapeva se quelle leggende avessero un fondo di verità, ma conosceva con certezza l’attuale inospitalità della Lingua di Fuoco.

- Per quale motivo sei così restia a contattare tua madre? – chiese allora Alderic. – Mi sembra che questa sia una situazione di emergenza -.

Lei esitò, prima di rispondere. – L’ultima volta che ci siamo parlate mi ha messo in guardia contro i nostri nemici, perché teme che ci stiano sorvegliando. Se non mi ha detto nulla di più specifico riguardo la Sorgente di Fuoco in quel momento, quando ha ritenuto opportuno parlarmi liberamente, non penso che lo faccia adesso. E francamente, non voglio correre il rischio che Oberon e i suoi sgherri vengano a sapere dove siamo diretti – spiegò. – Proviamo a chiedere in questo villaggio, in fondo soltanto ora siamo davvero alle pendici degli Athanar, forse qui gli abitanti potranno esserci d’aiuto -.

Nonostante le espressioni poco convinte, gli altri non protestarono e si diressero verso il piccolo villaggio, un agglomerato di case molto vicine ai primi boschi delle montagne, con un’economia evidentemente basata sullo sfruttamento del legname e dei pascoli. Aveva smesso di piovere e il cielo era grigio, ma con piccoli squarci di azzurro: sembrava incredibile, ma forse l’inverno stava giungendo al termine, per lasciare il passo alla mite primavera, riscaldata dal grande Solyian.

Incrociarono lungo la strada un uomo che recava con sé due secchi colmi d’acqua, riempiti al pozzo del villaggio.

- Buongiorno, buon uomo – lo salutò Maxine, il loro portavoce. – Posso chiedervi un’informazione? Noi stiamo cercando la Sorgente di Fuoco, che ci hanno detto trovarsi alle pendici di queste montagne. La conoscete per caso? -.

L’uomo posò i secchi per terra e con una mano si grattò la testa, pensando. – Non conosco un posto con quel nome – rispose, dopo un attimo di silenzio. Poi, accortosi della palese delusione dei viandanti, aggiunse: – Però qua vicino ci sono le Fonti Sulfuree. Sono abbastanza note nella zona. Siete sicuri che non sia quello il posto che cercate? -.

Cristel e gli altri si guardarono, la speranza che riaccendeva gli animi. Una fonte di acqua termale, riscaldata dal calore del sottosuolo … sì, la Sorgente di Fuoco poteva essere proprio questo! Fu Cristel a rispondere, sull’onda dell’entusiasmo: - In effetti, forse è quello il nome corretto. Per favore, ci indicate come raggiungerlo? -.

L’uomo annuì. – Proseguite lungo la strada che segue parallela le montagne fino a trovare l’incrocio con due sentieri, più o meno tra quattro ore di cavallo: quello marcato di giallo porta alle Fonti basse, quello marcato di giallo e blu invece porta alla Fonte alta, ma comunque ci si arriva anche dal sentiero giallo, solo che si fa più lunga di un bel pezzo – spiegò. – Vi sconsiglio però di andare fino alla Fonte Sulfurea alta: non è frequentata e la zona è molto selvaggia, dubito che anche il sentiero sia percorribile -.

- Per quale motivo è abbandonata? – domandò Arishan, facendo sussultare di spavento il suo interlocutore.

- Mah, voci, dicerie. Qualcuno ha iniziato a spargere la voce che la Fonte sia maledetta e la gente ha smesso di andarci. È un peccato perché si trova in un luogo molto bello, o almeno lo era un po’ di anni fa. Adesso credo che sia tutta foresta, lì attorno -.

- Vi ringraziamo, siete stato molto gentile – lo salutò allora Maxine, allungandogli qualche pezzo di ferro. – Seguiremo i vostri consigli -.

Il gruppo si rimise in viaggio, impaziente di raggiungere le Fonti Sulfuree per appurare se fossero davvero il luogo che cercavano; personalmente, Cristel era convinta che la Sorgente di Fuoco fosse la Fonte alta, quella che era stata abbandonata dagli uomini. Immersa nella natura, isolata, protetta dagli umani grazie a dicerie messe in giro ad arte … lei non aveva dubbi che quello potesse essere il luogo perfetto per una Fata. E adesso finalmente era così vicina! E aveva persino smesso di piovere!

Tuttavia l’uomo era stato molto preciso nell’indicare la distanza dell’incrocio: soltanto verso il tramonto raggiunsero l’intersezione con i due sentieri che si arrampicavano lungo il fianco della montagna, immergendosi nel bosco. Ormai era tardi per avventurarsi lungo quei sentieri, avrebbero dovuto attendere l’indomani, anche perché non sapevano quando distanti fossero le Fonti; si accamparono ai margini della strada, sul terreno bagnato dalle piogge dei giorni precedenti, ignorando per una volta tutte le scomodità, lieti di essere infine giunti alla meta.

Alderic si svegliò all’improvviso, sicuro di aver udito qualcuno chiamare il suo nome. Era ancora parzialmente immerso nel terribile incubo che stava facendo, un sogno tremendo in cui lui, pieno di odio e rancore, sfogava la sua rabbia picchiando un’inerme Cristel, rannicchiata ai suoi piedi senza che reagisse agli schiaffi e ai calci. Era un incubo disturbante, inquietante; per un lungo periodo di tempo aveva rivissuto in sogno il periodo orribile della sua prigionia nelle miniere di Sutter, la carneficina da lui stesso causata nel momento della fuga, ma nulla di così palesemente ostile all’unica persona che amava. Ancora turbato, ma desideroso di cancellare dalla mente quel sogno tanto sgradevole, Alderic aprì gli occhi e tese le orecchie, nel tentativo di svegliarsi completamente.

Non sapeva che momento fosse della giornata, ma a giudicare dal silenzio che lo circondava e dai respiri pesanti e regolari dei compagni, doveva essere ancora notte: l’aria infatti era fredda anche se fortunatamente non pioveva più.

“Forse stavo ancora sognando” si disse, insonnolito. “Avrò solo immaginato di udire la voce che mi chiamava”. Richiuse gli occhi e si strinse nella coperta, nel tentativo di riprendere sonno.

“Alderic”.

Di nuovo. Adesso era sicuro di aver sentito il proprio nome. Si mise a sedere, volgendo il capo a destra e a sinistra in cerca della voce misteriosa. Chi mai poteva chiamarlo in piena notte? Forse era Cristel che aveva bisogno del suo aiuto.

“Alderic vieni qui” ripeté la voce.

Il giovane si alzò in piedi, individuando la direzione da cui proveniva il richiamo. Soltanto una parte di lui registrò la circostanza, piuttosto inquietante, che la voce non aveva suono, ma parlava direttamente nella sua mente. Stordito, quasi in trance, iniziò a camminare nell’oscurità, diretto verso colei che lo desiderava.

Era strano, ma non aveva paura di cadere o di inciampare o di perdersi. Sapeva dove stava andando, riusciva quasi a vedere il percorso davanti a lui. Si muoveva a grandi passi sicuri, senza neppure tendere le braccia per individuare possibili ostacoli. Il fruscio del fogliame contro le sue gambe lo avvisò che si era inoltrato nella boscaglia.

- Dove sei? – chiese lui sottovoce.

“Qui, davanti a te. Apri gli occhi, così potrai vedermi”.

Alderic sentì un brivido corrergli lungo la schiena e un’improvvisa sensazione di repulsione lo spinse a tendere le braccia davanti a sé, come ad allontanare il pericolo invisibile. Quel riferimento ai suoi occhi, alla possibilità di vedere, gli avevano ricordato l’incantesimo malefico che gravava su di lui, il pericolo che correva nel cedere alle tentazioni.

Il rifiuto netto lo riscosse del tutto, lasciandolo solo con i propri pensieri, non più vittima della voce ammaliante. Non aveva idea di dove si trovasse, aveva perso completamente l’orientamento e adesso era davvero cieco, perduto nell’oscurità impenetrabile.

- Alderic, che cosa stai facendo? -. La voce di Arishan ruppe il silenzio opprimente della notte; il rumore dei suoi passi frettolosi che si avvicinavano lo rincuorò. – Per fortuna stavo montando la guardia: che cosa ti è saltato in mente? Potevi perderti o farti del male -.

- Io … io non lo so. Credo di aver camminato nel sonno – rispose lui, confuso e spaesato. Si lasciò guidare docilmente dall’amico, che lo riportò al bivacco. Alderic si distese nuovamente fra le coperte, ancora spaventato dalla strana esperienza vissuta; non poteva dire nulla ad Arishan, non riusciva ad esprimere con parole i sentimenti che si agitavano in lui, le antiche paure risvegliate, il terrore di ricadere nella tenebra, nel tormentato senso di piacere e potere che aveva sperimentato durante la fuga dalla prigione. E neppure a sé stesso poteva confessare l’attrazione che la voce misteriosa aveva avuto su di lui.

Skylar si riscosse dalla trance, ritrovandosi nella stessa, comoda poltrona in cui era seduta prima di viaggiare con la mente attraverso la Dimensione Oscura. Avrebbe dovuto avvertire suo padre e Randhal che ormai non aveva più alcun bisogno di essere istruita riguardo l’utilizzo della Dimensione Oscura, ma voleva divertirsi ancora un po’, prima che quei due le impedissero di esagerare con gli esperimenti. “Sarebbero stupiti nel constatare quanto velocemente imparo a usare i flussi magici” si disse con una certa superiorità. “Il Drago Nero mi ha dotata di una capacità magica superiore a Oberon e Randhal, ma preferisco che credano il contrario, per ora”.

La ragazza stirò le membra indolenzite dalla lunga immobilità, quindi prese in mano la bugia con il mozzicone di candela che si stava spegnendo, diretta verso la sua camera. Era ancora immersa nella beatitudine del contatto mentale instaurato con Alderic e il sorriso aleggiava sul suo bel volto sensuale. “Mi ha sentita e mi ha desiderata” considerò, eccitata e soddisfatta. “Com’è possibile che Oberon e Randhal non sentano quanto io e Alderic siamo affini? Mi è bastato chiamarlo e lui ha immediatamente risposto”. Lui l’aveva anche rifiutata, se era per questo e Skylar strinse le labbra con irritazione. “Ora giace inerme e cieco per colpa di quella mezza Fata, eppure basterebbe tanto poco per strappare il velo dai suoi occhi! Ma penserò io a lui, gli farò comprendere e accettare l’oscurità che si annida nella sua anima”.

Era soltanto una questione di tempo. Presto Alderic sarebbe stato nelle sue mani, lontano dall’influenza nefasta di Cristel.

Cristel si risvegliò da un sonno agitato e poco riposante, scoprendo che il sole maggiore era appena sorto, facendo sperare in un giorno privo di pioggia, e che Arishan e Alderic erano già in piedi. Svegliarono gli altri membri del gruppo e si prepararono in gran fretta, desiderosi di raggiungere quanto prima la Fonte Sulfurea alta, nella quale, lei era certa, dimorava la Fata che le avrebbe condotte nella Foresta delle Fate. Alderic appariva stanco e nervoso, si muoveva a scatti e in maniera particolarmente maldestra, come se non riuscisse più a concentrarsi sui movimenti da compiere e i rumori da interpretare. Cristel lo prese a braccetto, accorgendosi di quanto fosse rigido e teso.

- Che cosa c’è Alderic? Sembri molto stanco – gli mormorò con affetto.

Lui annuì. – Vorrei soltanto che questo viaggio finisse presto – rispose, tenendo il capo chino.

Aveva l’aria esausta di chi ha trascorso una notte insonne. “Oppure” pensò Cristel preoccupata “di chi ha esaurito le forze”. Doveva essere snervante per lui non potersi mai rilassare o distrarre, dover stare sempre attento ai movimenti, ai passi da compiere, ai suoni che lo circondavano. Sentiva Alderic lontano, distante, chiuso in sé stesso come quando lo aveva rincontrato nel Lytberg, dopo la fuga da Sutter. In realtà, constatò Cristel amaramente, lui non era più stato come prima della prigionia, neppure nel periodo di relativa serenità trascorso a Civi Tamiria.

Presero il sentiero marcato dai segni di vernice gialli e blu dopo aver smontato il piccolo campo e camminarono per tre ore buone, prima di udire il rumore di acqua gorgogliante; Cristel aiutò Alderic nei punti più difficili, dove a causa della pendenza del terreno e della presenza di rami spezzati e radici, era necessario misurare con attenzione i passi. Davanti a loro Arishan si preoccupava di liberare il passaggio dai rami che erano cresciuti troppo e ingombravano il loro cammino.

Quando infine giunsero alla Fonte, il paesaggio che si parò davanti ai loro occhi li lasciò ammutoliti e senza fiato. Circondata dal fitto bosco e sovrastata dalle montagne, una polla di acqua termale emanava i suoi vapori, riscaldando piacevolmente l’ambiente circostante; l’acqua limpida era mossa in continuazione da piccole risorgive laterali e le rocce circostanti avevano una leggera colorazione gialla, il segno che l’acqua recava le tracce di zolfo da cui prendeva il nome. Nell’aria però l’odore sgradevole era appena percepibile, quasi del tutto coperto dal profumo della resina e della terra bagnata che si andava asciugando al calore di Solyian.

Tuttavia lo spettacolo più stupefacente era costituito dalla donna che, seduta su una delle rocce in riva del lago, muoveva pigramente i piedi nell’acqua calda della Fonte; indossava una tunica azzurra di stoffa molto leggera, che aderiva in morbide pieghe al corpo nudo. La sua pelle era molto chiara e la luce del sole vi si rifletteva rendendola quasi luminosa, i capelli ondulati coprivano metà della schiena ed erano di un colore simile al rosso ma con sfumature viola. Prima ancora che la donna volgesse il capo nella loro direzione, Cristel si rese conto che era la stessa persona che aveva sognato per tante notti di seguito: la Fata circondata dalle fiamme, dal volto minaccioso. Riusciva a percepire la sua aura, affine alla propria, persino da così distante.

La Fata posò gli occhi celesti su Cristel e si alzò lentamente in piedi, restando immersa nell’acqua fino alle caviglie. – Ti aspettavo, Cristel – disse, con voce bassa e melodiosa. – Io sono Amaranthine, la Fata della Sorgente di Fuoco e sarò la tua guida fino alla Foresta delle Fate -.
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